
I - ICONA DEL SIGNORE PANTOCRATORE 
 
Premesse storiche e riferimenti biblici (CCC 232-248; 422-451; CDA 306-322) 
 
Icona = immagine. L’icona del Pantocratore è Cristo immagine perfetta del Padre, o meglio della 
Trinità. 
 
Le icone sono l’espressione più diretta ed immediata della fede cristiana e nelle diverse tipologie ne 
definiscono i dogmi, man mano questi vengono formulati nei primi Concili ecumenici. 
 
Nel 325 d.C. l’imperatore Costantino, dopo avere liberalizzato la fede cristiana (313), convoca il 
Concilio di Nicea contro l’eresia di Ario, prete alessandrino (di cultura greca), che nega la divinità 
del Logos, di Cristo, ritenuto creatura del Padre. Il Concilio afferma la “consustanzialità” (stessa 
natura) del Padre e del Figlio: attraverso il Figlio, Verbo incarnato, immagine perfetta del Padre noi 
contempliamo la Gloria del Padre. 
 
Nel 431 d.C. di fronte al dilagare dell’eresia di Nestorio (patriarca di Costantinopoli) che riteneva 
che “Dio avesse solo abitato nella natura umana di Cristo, concepita da Maria” e che Maria dovesse 
ritenersi solo “Madre di Cristo” e non Madre di Dio (Theotokos), fu indetto il Concilio di Efeso, 
che sconfessò le tesi di Nestorio. Successivamente però prevalse l’eresia opposta, cioè che la natura 
divina di Cristo annullasse la natura umana (Eutiche) e che quindi Cristo fosse soltanto di natura 
divina (monofisismo). Tale eresia fu condannata dal Concilio di Calcedonia (451) che proclamò: 
“noi insegnamo tutti concordemente uno e lo stesso Figlio Nostro Signor Gesù Cristo, perfetto 
quanto alla divinità e perfetto quanto all’umanità…; in (non da) due nature inconfuse ed immutate 
(contro i monofisisti), indivise ed inseparabili (contro i nestoriani), ambedue concorrenti in una 
persona e una ipostasi”. L’icona del Signore mette in evidenza  esattamente le due nature del 
Signore Gesù. 
 
Presupposti evangelici in cui Gesù stesso, a Filippo che gli chiede di vedere il Padre risponde” Chi 
vede me, vede il Padre” (Gv.9,  ), nel prologo di Giovanni “il verbo si fece carne e venne ad abitare 
fra noi (Gv 1,14), “Dio nessuno l’ha mai visto..proprio il Figlio unigenito… Lui lo ha 
rivelato…(Gv. 1,18) …  
 
L’espressione di Paolo nella lettera ai Colossesi riassume meglio questi concetti  
 

 15 Egli è immagine del Dio invisibile,  
 generato prima di ogni creatura;  
 16 poiché per mezzo di lui 
 sono state create tutte le cose,  
 quelle nei cieli e quelle sulla terra,  
 quelle visibili e quelle invisibili:  

 
 
Questi infatti sono i concetti che sono rappresentati nelle icone di Cristo Pantocratore, che derivano 
direttamente dai primi mosaici delle absidi delle basiliche dei primi secoli… e che hanno ispirato il 
portali  e soprattutto le absidi delle chiese romaniche e poi gotiche. 

 
 
 
 

 
 



 

 
 
II. Iconografia (spiegazione) e iconologia (interpretazione) dell’Icona del 
Cristo Pantocratore del Monastero di Iviron (Monte Athos, Grecia). 
 
Il Monastero di Iviron (Monastero degli Iberi, della Georgia, regione russa a sud del Caucaso) è abitato dai 
georgiani ed è uno dei 24 monasteri ortodossi, rimasti sulle pendici del Monte Athos (Grecia). Questa è 
l’unica repubblica monastica, ancora oggi isolata e visitabile solo da adulti maschi con il permesso delle 
Autorità religiose greche. 
 
Dimensioni reali: 163X125 cm, ovviamente non è un icona portatile, ma è parte della Iconostasi della chiesa 
del monastero (Katolicon). Dipinta fra il 1535 e il 1545 da Theophanis il cretese (scuola cretese), è una copia 
di un’altra analoga che si trova nel monastero principale (Gran Lavra),  è stata presentata ai visitatori della 
Mostra del monte Athos a Tessalonica nel 1997, dove abbiamo avuto l’opportunità unica di vederla. 
 



Il fondo dorato indica il mondo celeste. Tutte le icone hanno un fondo dorato, con scarsissimi 
elementi naturali, per altro limitati alle icone delle feste o dei santi. Ciò significa che la persona 
rappresentata appartiene al mondo divino, all’eternità. 
Le aureole del Cristo (della Madre di Dio o dei Santi) sono sempre contornate di un color rosso. E il 
nome è sempre nel colore rosso sangue. E molto spesso questo stesso rosso circonda tutta l’icona. È 
il “ segno dell’Alleanza”. 
Nella prima alleanza, Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà 
sull’altare,… e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha 
concluso con voi”.(Es. 24, 6-8). Una metà sull’altare: l’iconografo circonda l’icona di rosso sangue, 
una meta sul popolo: dello stesso rosso l’iconografo circonda i personaggi con le aureole. 
Perché il Sangue? Il Sangue è la vita che scorre all’interno. Del sangue sparso al di fuori è una vita 
sacrificata. Dio si serve del sangue per farci ben comprendere che è la stessa Vita che corre da Dio 
al popolo e dal popolo a Dio – il Sangue che “unisce” – il Sangue dell’Alleanza. 
Le lettere greche in alto a sin IC (qui non visibili) e a destra XC, rispettivamente indicano Iesus e 
Cristos (C=S, in greco e anche in cirillico, X =CHI). In tutte le icone in questa posizione si indica il 
nome del personaggio raffigurato. 
La figura a mezzo busto ha un aureola (meglio nimbo) dorato e cesellato su cui spicca una croce 
(espansa, segno di gloria, come è tipica dei primi secoli della Chiesa e mantenuta tale nella 
tradizione orientale) su cui sono visibili sempre 3 lettere ( Ο Ω  Ν) che significano: “Colui che è, il 
vivente”. Non può non richiamare il nome che Dio stesso rivelò a Mose (Es 3,14). Talvolta è 
specificata ulteriormente una caratteristica, non l’unica, del personaggio raffigurato: qui è scritto “o 
pantepoptis” (colui che vede tutto): notare gli occhi grandi tipici delle icone, non particolarmente di 
questa, ma che indicano che è l’Icona, che ha in sè la Luce (Gv.1,4-9; Gv. 12,46 …) e che guarda 
dentro il fedele, non il contrario. 
Sempre il Pantocratore (colui che crea tutto) regge con la mano sinista un libro, che può essere 
chiuso con sigilli (in tal caso si tratta dell’Apocalisse) e si raffigura con ciò il Signore che verrà a 
giudicare alla fine del mondo, e per questo lo sguardo è più severo (Dio giudice), altre volte, come 
in questo cas,o lo sguardo è più dolce ed il libro è aperto: si tratta infatti del Vangelo e quasi sempre 
del vangelo di Matteo 11, 28-30:    

28   ∆ευτε προϕ µε παντεσ οι κοπιοντεσ και πεφορτισµενοι, ...  
“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.  
29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per le vostre anime.  
30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.  

Quindi si sottolinea la Misericordia, che è la prima qualità che Dio stesso rivela a Mosè, ancor 
prima di rivelargli in nome! “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto…conosco le sue 
sofferenze (Es. 3,7).  
Analizzando il personaggio raffigurato, si osserva che la mano destra in atto benedicente in realtà 
mostra ancora le caratteristiche del personaggio: le dita (nelle icone greche in particolare formano le 
lettere ICXC) e comunque sempre sono mostrate 3 dita per indicare le tre Persone della Trinità 
(Padre Figlio e Spirito Santo) ed in particolare 2 dita si toccano ad indicare le 2 nature di una di 
queste persone: la natura umana e divina del Figlio. Come se non bastasse anche i colori delle vesti 
indicano le due nature del Figlio: il rosso scarlatto della tunica indica la natura divina ( colore della 
tunica che l’imperatore romano assunse, proclamandosi dio), ricoperta dal mantello (imation) di 
colore blu-verde che indica l’umanità (la natura umana di Cristo riveste la sua natura divina). 
E lo Spirito Santo? Non può certo mancare, visto il ruolo che ha sia nella creazione che 
nell’incarnazione. Infatti sempre Cristo in particolare  (ma anche Maria) hanno un naso lungo e 
affilato. Attraverso il naso passa il respiro, in greco “Pneuma” = Spirito, Vita, quindi il Cristo ha lo 
Spirito, la Vita dentro di sé. Quindi il Signore è LUCE (occhi grandi) e VITA (naso lungo e sottile): 
in pratica i tratti del Signore nella teologia di Giovanni. 
Non solo, ma se si nota il collo, sempre piuttosto robusto ed in particolare con una o due pliche 
ricurve che sembrano renderlo gonfio, si può capire come l’intenzione sia quella di dipingere Cristo 
nell’ atto in cui “soffia lo Spirito”. E questo è tipico del Risorto che nel Vangelo di Giovanni soffia 
lo Spirito sugli apostoli: “…alitò su di loro e disse”ricevete lo Spirito santo” (Gv.20, 12), ed ancora 
“consegnò lo Spirito” (Gv.19,30). 



  
Questi elementi iconografici e teologici rendono ragione di come le Icone fin dalle origini siano 
dipinte sempre allo stesso modo, perché non sono opera creativa dell’uomo (come la nostra pittura 
anche religiosa, occidentale, moderna), ma immagine immutabile della realtà divina. L’onore e 
l’adorazione, o la venerazione, che la chiesa ortodossa riserva alle icone dipende dal fatto che il 
mondo orientale tende ad identificare l’immagine con la realtà che rappresenta. E’ piuttosto la 
cultura occidentale che separa le parole e le immagini dalle realtà che significano. 
 


